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     IL DIRITTO ALLA CASA E ALL’ABITARE:

UN PIANO STRAORDINARIO PER PASSARE

DALL’EMERGENZA ALLA PROGRAMMAZIONE

Dalla speculazione al Bene Pubblico e Comune


Cagliari  – lunedì, 20 luglio 2009. 

In Sardegna – eccezion fatta per il dato di Sassari, non pervenuto – nel solo primo semestre del 2008
 i provvedimenti di sfratto emessi sono stati 171. Le richieste di esecuzione presentate all’Ufficiale Giudiziario 123; gli sfratti eseguiti nonostante le “salvaguardie” approvate dal precedente governo 49. 

Per ammissione della stessa AREA, nella provincia di Nuoro, sono una cinquantina i provvedimenti di sfratto emessi complessivamente nell’arco di quest’anno; 600 le domande per un alloggio popolare a fronte di un patrimonio immobiliare pubblico calcolato in circa 4.000 locali gestiti dall’AREA.. 

Cifre che, da sole, indicano il livello di drammaticità raggiunto dalla situazione abitativa sarda e che rappresentano i segnali più evidenti di una emergenza sociale sempre più diffusa, stratificata,  complessa, alla quale si somma e intreccia la crisi dei redditi, la precarietà lavorativa, l’aumento dei prezzi  e del costo della vita. Si pensi soltanto a recenti statistiche hanno parlato di un 48% di giovani sotto i 35 anni costretti a vivere in situazioni di coabitazione forzata e di una crescita esponenziale delle insolvenze nei pagamenti dei mutui, che investe, probabilmente, una buona parte di persone che neppure tentano più la lotteria della richiesta di un alloggio comunale.
All’orizzonte c’è una crisi profonda e sempre più esplosiva che affonda le radici nell’approvazione della Legge 431/98 e nell’affermazione del primato assoluto del mercato; nella liberalizzazione del mercato degli affitti, nella svendita del patrimonio pubblico e degli enti previdenziali; nell’azzeramento dei fondi Gescal e di qualsiasi finanziamento per l’edilizia residenziale pubblica; nell’inadeguatezza di misure tampone come il contributo all’affitto ed il canone concordato, che non hanno dato risposte di tipo strutturale e neppure hanno contribuito a garantire un significativo effetto di calmieramento sul mercato degli affitti e degli acquisti; nel dilagare delle dismissioni di fondazioni ed enti privati come l’Enasarco; nella sofferenza dei cittadini senza un tetto sopra la testa o dei cosiddetti occupanti senza titolo degli    alloggi degli enti.

Una crisi che, per altri versi, non può non essere messa in relazione con la vera e propria bolla speculativa che ha investito il mercato della casa sul piano nazionale e con la nuova stagione di cementificazioni che ha travolto e sta travolgendo una parte considerevole del territorio sardo. Decine di milioni di metri cubi destinati per larga parte alla realizzazione di alloggi privati che vanno  ad ingrassare la rendita e le tasche di pochi costruttori ed immobiliaristi, a fronte di migliaia di alloggi vuoti che non  danno risposte a chi è oggi escluso dal mercato abitativo di una regione già abbondantemente saccheggiata, sia sotto il profilo ambientale, che della qualità della vita. 

In questo contesto, come sindacato Asia-RdB e, più in generale, come movimento di lotta per il diritto alla casa, respingiamo il tentativo di curare la malattia con il virus che l’ha generata: riproponendo, invero, l’idea della proprietà, dei mutui e dell’indebitamento come soluzione al problema della casa. Riteniamo infatti indispensabile il ritorno ad un forte ruolo di investimento pubblico: 
· per la difesa del patrimonio esistente;

· per la realizzazione di una nuova e adeguata offerta di alloggi pubblici che sottragga spazio alla speculazione  privata ed al mercato; 
· per il recupero e il  riutilizzo del patrimonio immobiliare inutilizzato e/o abbandonato, quale elemento caratterizzante una proposta che metta al centro il progetto dell’affermazione della Casa come Bene Pubblico e Comune; come diritto universale da garantire, indistintamente, a tutti e tutte.

Le proposte dell’Asia-Rdb
L’Asia-Rdb, unitamente al movimento di lotta per il diritto alla casa,  chiede alla Regione di promuovere e realizzare, di concerto con le otto province sarde, un “Piano Straordinario di Contrasto alla Crisi Abitativa”; di dotarsi di strumenti e risorse straordinarie per aggredire complessivamente ed in maniera risolutiva “la questione abitativa” attraverso una combinazione di misure e interventi di breve-medio periodo. Un Piano Casa Straordinario che possa porre rimedio ad una situazione di emergenza oramai cronica, in grado di ripristinare le condizioni per una effettiva e seria programmazione attraverso: 
· il blocco dei processi di vendita del patrimonio pubblico;
· il rilancio delle operazioni di controllo sul patrimonio pubblico al fine di bloccare la compravendita degli alloggi popolari (recuperando una quota più consistente di alloggi di risulta);

· la definizione all’interno del Bilancio Regionale e del Bilancio Comunale di un “Finanziamento Specifico e Stabile destinato all’Edilizia Residenziale Pubblica”; destinando a tale fondo anche i maggiori introiti derivanti dall’innalzamento dell’ICI sulle case sfitte e investendo subito dei fondi sganciati dalle manovre di vendita del patrimonio esistente.
· la concretizzazione dei procedimenti già avviati di acquisizione degli alloggi connessi alle manovre di “cambio di destinazione d’uso”. Per questi ultimi si chiede al comune di investire le risorse necessarie ad acquisire il maggior numero possibile di case destinando integralmente tale patrimonio ad Edilizia Residenziale Pubblica;   

· l’acquisizione di ulteriore patrimonio, prioritariamente già costruito, da destinare ad Edilizia Residenziale Pubblica in modo particolare, promuovendo:

- l’acquisizione del patrimonio degli enti previdenziali ancora invenduto da sottrarre ad ulteriori manovre di svendita e cartolarizzazione;

-  l’utilizzo e la riconversione del patrimonio demaniale e delle caserme in disuso o in via di dismissione, realizzando strutture integrate che prevedano alloggi popolari e servizi alla cittadinanza (scuole, servizi sociali, spazi culturali ed aggregativi);  

- l’acquisizione di ulteriore patrimonio privato, da sottrarre alle manovre speculative che hanno determinato negli ultimi anni oltre ad una nuova invasione di cemento anche l’esplosione dei prezzi delle case. Su questo terreno, oltre alla definizione di strumenti finanziari di carattere straordinario, chiediamo all’amministrazione regionale e a quelle comunali di utilizzare leve di carattere urbanistico tali da garantire a accanto ai servizi, una

quota non inferiore al 40% di Edilizia Residenziale Pubblica.   

· il rilancio dei progetti di autorecupero – a partire dalla garanzia delle risorse necessarie a completare i progetti già avviati – realizzando un censimento delle strutture disponibili, prevedendo all’interno del Bilancio Comunale, un apposito finanziamento e la costituzione

di  un apposito fondo di garanzia.

· la requisizione degli alloggi e degli immobili sfitti – come da normativa – costruiti attraverso abusi edilizi fuori dalle aree di forte pregio e valore ambientale, nonché la requisizione di immobili per gravi motivi di salute ed incolumità pubblica derivante dall’attuale emergenza socio abitativa.

· la revisione dei meccanismi e dei criteri di assegnazione degli alloggi popolari affinché si possa dare risposta alla nuova composizione del disagio e dell’emergenza abitativa attraverso una maggiore attenzione ai criteri soggettivi, con particolare riferimento alla condizione economica, reddituale, di precarietà lavorativa delle persone. 
· la conferma in una percentuale non inferiore al 25% di una “Quota di Riserva” da destinare all’emergenza abitativa, inserendo all’interno delle quote e dei programmi previsti e da prevedere le situazioni non ancora comprese.

· L’attuazione di una forte ed incisiva iniziativa per il blocco degli  sfratti, compresi i crescenti sfratti per morosità, operando per garantire le condizioni di un effettivo “passaggio da casa a casa”.
· l’apertura di un “Tavolo di Concertazione permanente tra Regione, Comuni, parti sociali” che entri nel merito della questione attraverso: il monitoraggio costante del territorio, il censimento dei beni immobiliari pubblici, il recupero e, laddove necessaria (ad esempio, come nel caso del “Progetto Pilotì” a Nuoro) la riconversione ad uso abitativo dei medesimi.

Attraverso  queste proposte l’Asia-RdB e il movimento di lotta per il diritto alla casa, si rendono disponibili ad aprire un confronto con la Regione e gli altri Organi interessati, affinché la ricerca di risposte immediate per i cittadini “sotto sfratto” si accompagni al disegno più generale di una soluzione in grado di soddisfare, nel tempo, istanze e bisogni che puntualmente – in assenza di una seria programmazione e politica abitativa – emergono in tutta la loro gravità.






� Fonte: Ministero dell’interno, dicembre 2008.
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